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anzitutto

GIANNI CRIVELLER

el giugno del 1595, nel pie-
no della sua missione in
Cina, Matteo Ricci colle-
zionò una serie incredibi-
le e dolorosa di fallimen-
ti, al punto di sprofonda-
re in uno stato di malin-

conia. Ebbe un sogno, l’unico che ci sia
stato raccontato dai missionari in 200
anni di presenza in Cina. Nel sogno,
Gesù consolava Matteo, promettendo-
gli di condurlo a Pechino. Matteo ne
scrisse subito a Gerolamo Costa, un a-
mico d’infanzia. Il sogno è senz’altro
avvenuto, poiché Ricci non poteva in
nessun modo immaginare, quando ne
scrisse, che la predizione si sarebbe un
giorno realizzata per davvero. E ciò av-
venne solo sei anni dopo, il 24 gennaio
1601. Lo ribadisco: andava tutto per il
verso sbagliato, e in nessun modo Mat-
teo poteva prevedere il successo della
sua impresa.
L’ascesa a Pechino era un obiettivo che
avrebbe scoraggiato chiunque, in un
Paese chiuso ermeticamente agli stra-
nieri, con sfide culturali e di adatta-

mento mai sperimentate prima. Ma
Ricci non era una persona qualsiasi. E-
ra un uomo straordinario, animato da
intelligenza e caparbietà non comuni.
In soli 18 anni, tra difficoltà, insucces-
si e opposizioni di ogni genere, intro-
dusse la fede cristiana in Cina me-
diante la via dell’amicizia, del dialogo
culturale e scientifico. Ricci è uno de-
gli uomini migliori nella storia dell’u-
manità, il primo che ha unito nel se-
gno dell’amicizia due tra le civilizza-
zioni più celebrate della storia: l’uma-
nesimo rinascimentale europeo e la ci-
viltà cinese dei Ming. 
Eppure, un uomo tanto geniale con-
fessa più volte di soffrire di malinco-
nia. Nel 1580 ne scrisse a Ludovico Ma-
selli, che aveva avuto come superiore
a Roma: «Non mi causa tanta tristezza,
così la voglio chiamare, il star lontano
di miei parenti, sebbene io son molto
carnale, quanto di star lontano da Voi,
che amo più che mio padre. Non so che
imaginatione mi viene alle volte e non
so come mi causa una certa sorte di
melanconia, che mi par che è buona, e
havrei scrupolo di non haverla». 
Che la melanconia gli sembri una co-
sa buona sconcerta non poco. Nella
tradizione cattolica la malinconia era
associata all’accidia, uno dei sette vizi
capitali. 
La malinconia nasce in Grecia come
la malattia umorale delle persone de-
boli e tristi. Aristotele è il primo, in-
vece, che si chiede per quale ragione
gli uomini eccezionali siano malin-
conici, affermando così un legame tra
genialità e malinconia. Studiando i
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sogni, il filosofo greco fa derivare la
melanconia dall’incontinenza della
facoltà immaginativa e, dopo un com-
plesso ragionamento, ne deriva che
«vi sono uomini melanconici i cui so-
gni sono veri».
L’Umanesimo e il Rinascimento ripro-
pongono il pensiero aristotelico circa
la malinconia, associandola allo spiri-
to degli artisti e all’immaginazione. I
malinconici infatti sono spiriti geniali
che immaginano e sognano un mondo
diverso. Il melanconico conosce la la-
bilità del mondo presente, e se ne di-
stanzia. Egli percepisce l’oscurità e la
fugacità della condizione umana, e in-
venta immagini visuali e poetiche per
rappresentare un mondo altro.
Egli si dispera persino, e
trova rifugio nell’im-
maginare e sogna-
re mondi altri,

possibili e migliori. 
Ma torniamo al nostro missionario
Matteo Ricci. Ho scoperto un singola-
re legame letterario tra Ricci e gli stu-
di umanistici sulla malinconia. Nel
1621 viene pubblicato a Londra Ana-
tomia della malinconia, un trattato
fondamentale nella storia degli studi
sul tema. L’autore, Robert Burton, cita
Matteo Ricci – il quale era morto nella
lontana Pechino solo undici anni pri-
ma – per ben 16 volte. 
Matteo Ricci si era formato nell’eserci-
zio dell’immaginazione, fondamenta-
le nella formazione gesuitica, centrata
sulla fruizione contemplativa delle im-

magini per l’esercizio immagi-
nativo della composi-

zione di luogo.
Essa è la pra-

tica di en-
trare,

grazie alla fruizione di immagini che
narrano la storia dei Vangeli, in uno
spazio immaginativo che conduce al-
la contemplazione. Le immagini infat-
ti, creando mondi immaginativi nuovi,
hanno il potere di condurre la persona
che immagina fuori dal proprio mon-
do, rendendo possibile un’uscita da sé
e un incontro con gli altri e con l’Altro. 
Non a caso, l’adozione di “immagini
sacre” e la confidenza nel loro potere
taumaturgico, la stampa e la diffusio-
ne di immagini che rappresentavano
la vita di Gesù, le narrazioni evangeli-
che e la fiducia nel loro potere imma-
ginifico, evocativo e persuasivo furono
in assoluto una delle più innovative ca-
ratteristiche dell’attività missionaria di
Ricci e dei gesuiti in Cina.
Romano Guardini, in Ritratto della ma-
linconia (1928), descrive in modo sug-
gestivo la malinconia come vita tra i
confini: «Ci sono quelli che sperimen-
tano profondamente il mistero di una
vita di confine. Non stanno mai deci-
samente o di qua o di là. Vivono nella
terra di nessuno. Sperimentano l’in-
quietudine che passa dall’una all’altra
parte. La malinconia è l’inquietudine
dell’uomo che avverte la vicinanza del-
l’infinito. Beatitudine e minaccia a un
tempo. Il significato dell’uomo sta nel-
l’essere un confine vivente, nel pren-
dere sopra di sé questa vita di confine».
Credo che molti missionari, come av-
venne per Ricci, possano riconoscersi
in questa “sorte di malinconia”, in
quanto attraversano molti confini, fino
a diventare loro stessi confini viventi.
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GIORGIO BERNARDELLI

el Medioevo era un nodo importante nella re-
te di vie che conducevano i pellegrini a Roma
e in Terra Santa. Ora prova a proporsi anche su
un altra rete, quella digitale del web. Per aiuta-

re a ritrovare quanta Gerusalemme vi sia nella storia del-
l’Europa. Si può riassumere così il senso dell’Archivio
Digitale del Volto Santo, un nuovo sito che si propone
come uno strumento scientifico per lo studio della de-
vozione e dei pellegrinaggi alla reliquia custodita nel-
la Cattedrale di Lucca, un crocifisso ligneo che un’an-
tica tradizione vuole scolpito da Nicodemo dopo aver
deposto Gesù nel sepolcro. Dall’VIII secolo è venerata
come un’immagine acheropita: incapace di riprodur-
re fedelmente il volto del Maestro, il dottore della Leg-
ge divenuto discepolo si sarebbe ritrovato quei tratti
scolpiti da soli in modo miracoloso. 
Oggi in pochi fuori da Lucca ricordano tutto questo.
Non era così – però – nel Medioevo che vedeva arriva-
re nella cattedrale toscana pellegrini da tutta Europa,
per sostare davanti al prezioso crocifisso. Di qui l’idea

di rilanciare questa grande pa-
gina di storia attraverso l’Ar-
chivio Digitale del Volto Santo,
già consultabile all’indirizzo
www.archiviovoltosanto.org.
L’iniziativa è promossa dal Si-
smel (la Società internaziona-
le per lo studio del Medioevo
latino) insieme all’Archivio di
Stato di Lucca e all’associazio-
ne Mons Gaudii, in collabora-
zione con il Complesso mu-
seale archeologico della Catte-
drale di Lucca, l’Università di
Siena e l’Università di Tours.
Verrà presentato domani po-

meriggio (16 gennaio) alle 17 a Villa Bottini a Lucca con
un convegno dal titolo Il Volto Santo tra Lucca e l’Eu-
ropa. Insieme alla curatrice Ilaria Sabbatini – della So-
cietà internazionale per lo studio del Medioevo latino
– interverranno gli storici Francois Touati, Agostino Pa-
ravicini Bagliani, Gabriella Piccinni e Franco Cardini.
«Grazie alla sua posizione sulle grandi vie di comuni-
cazione per Roma e per la Francia – spiega Ilaria Sab-
batini – il crocifisso lucchese era diventato una reliquia
particolarmente eminente nel panorama tardo me-
dievale: anche dal punto di vista concettuale si pone-
va come uno snodo tra le principali mete di pellegri-
naggio dell’epoca. Nel medioevo vi erano infatti tre
peregrinationes maiores: Gerusalemme, Roma, San-
tiago di Compostela. La loro priorità era legata al pre-
gio delle reliquie che vi erano conservate. Trovandosi
sulla via che collegava tra loro questi tre luoghi ed es-
sendo il suo culto legato alla Croce di Gesù quello al
Volto Santo era un pellegrinaggio autorevole, molto al
di sopra di un semplice culto locale quale si tende a
giudicarlo oggi».
Tra i pellegrini illustri che sostarono a Lucca figura lo
stesso Carlo Magno: passando per la città, dove l’ave-
va condotto l’inseguimento di Uggeri il Danese, compì
le sue devozioni davanti al “santo Vou”, come è chia-
mato nel poema epico Chevalerie Ogier. Ma un altro
aspetto interessante dello studio portato avanti dal-
l’Archivio Digitale del Volto Santo è lo studio dell’ospi-
talità offerta ai pellegrini lungo il cammino: in questo
senso è significativo il coinvolgimento dell’Università
di Siena – dove tutt’oggi è possibile ammirare il bellis-
simo Pellegrinaio – e dell’ateneo di Tours, unita a Luc-
ca anche dalla devozione verso san Martino a cui è in-
titolata la cattedrale della città toscana. «I culti a cui si
devono le dedicazioni – spiega Sabbatini – viaggiava-
no anche con i pellegrini. Ecco perché a Lucca si diffon-
de il culto del santo di Tours e quello del Volto Santo nel-
l’Europa del nord. Ma Martino nella città della via Fran-
cigena assume anche un valore simbolico importan-
te: è colui che divise il suo unico avere con il povero».
Un’occasione dunque per riscoprire attraverso il web
una lunga storia, ma anche per ritrovare nella fisiono-
mia di tante nostre città quell’apertura al mondo di cui
l’Europa oggi ha quanto mai bisogno.
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Il caso. Il grande evangelizzatore della Cina, come altri missionari, 
soffriva di malinconia: in sogno Gesù lo consola e lo guida a Pechino

ASIA E CRISTIANESIMO. Un ritratto del missionario e gesuita Matteo Ricci (1552-1610)

Archivi digitali

E il Santo Volto
apre il sito web

L’antropologia quotidiana di Lombroso 
tra scienza e letteratura sulle pagine di giornale

ttraverso il “Corriere della sera”, Cesare
Lombroso (1835-1909) fece scuola. O-
spitando i contributi dello studioso e
dei suoi allievi, le colonne del quotidia-

no milanese ebbero un ruolo nella battaglia in-
torno alle nuove scienze sociali. Lo testimonia
ora il volume che raccoglie gli interventi dello
scienziato italiano che fu un precursore dell’antropolo-
gia criminale, edito dalla Fondazione Corriere della se-
ra (Cesare Lombroso. Scritti per il “Corriere”. 1884-1908, a
cura di Damiano Palano, prefazione di Lorenzo Ornaghi,
pp. 600, euro 16). In senso più esteso, le ricerche lom-

brosiane sulle connessioni tra genio e follia, sul-
l’atavismo, sulla malattia mentale, sui fenome-
ni ipnotici aprirono la strada a un nuovo modo
di affrontare la cronaca nera, contribuirono al-
la nascita del romanzo giudiziario, forgiarono un
immaginario capace di imprimersi profonda-
mente nella memoria collettiva. Se il suo pen-

siero risulta oggi “figlio del suo tempo”, e appare a noi
spesso inattuale, gli esiti della sua popolarizzazione, so-
prattutto attraverso la stampa quotidiana, furono ap-
prezzabili e di lunghissimo periodo, muovendosi sul cri-
nale, sottilmente sfumato, fra scienza e letteratura.

A
C.Lombroso

LUCCA. Incisione medievale sul Volto Santo

La terra di nessuno

di MATTEO RICCI

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Tutto sembrava andare
per il verso storto: una serie
di insuccessi lo avvilì e niente
lasciava presagire il successo
della sua impresa. Ma grazie
alla sua opera venne gettato
un ponte decisivo per il dialogo
fra Occidente e Oriente

24 Giovedì
15 Gennaio 2015

È dedicato
alla reliquia
di Lucca –
il crocifisso
ligneo attribuito
a Nicodemo – 
e sarà anche
uno strumento
di studio 

SHANGHAI
UN BUSTO AL GESUITA DEL DIALOGO

L’articolo di Gianni Criveller che anticipiamo esce
sul prossimo numero della rivista del Pime “Mondo e

Missione”, e indaga lo stato d’animo con cui il gesuita
visse la sua missione di evangelizzazione della Cina. Lo

stesso articolo, in una versione più ampia, è uscito sulla
rivista “Pime World” in America e ha ricevuto il primo premio
della Catholic Press Association. Anche la capitale
economica della Cina, Shanghai, celebra il grande
missionario gesuita. Un busto di Matteo Ricci, infatti, è stato
realizzato dall’artista Emanuele Barsanti e verrà presto
collocato nel giardino-mausoleo di Xu Guangqi, poco
distante dalla cattedrale di Shanghai intitolata a

Sant’Ignazio. Il dono è frutto di una collaborazione
fra la Fondazione Matteo Ricci di Macerata e

l’Ufficio culturale di Shanghai.


